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V i s i t e G u i d a t e ◆ D a V i n c i a P a r i g i

I denti gialli e il sorriso di Leonardo
CARLO ALBERTO BUCCI

«D ottore, checipossomettere
sui denti gialli?». «Una
bella cravatta marrone!»

risponde convinto il cinico dentista.
La celebre barzelletta ci introduce
perfettamente al nuovo dubbio che
arrovella il mondo dell’arte. E che ri-
guarda niente meno che Lisa di Nol-
doGherardini.Noncertolamogliedi
FrancescodelGiocondo,dalmomen-
to che la signora è scomparsada tem-
po insieme con la Firenze del Rina-
scimento, col marito e con il pittore,
LeonardodaVinci, chenel1503rice-
vette l’incaricodiritrarla(senzaperò
consegnare, alla fine del lavoro, la ta-
vola dipinta). Ma riguarda proprio

quell’effigie celeberrima che, si pensa
da più parti, rappresenti Monna Li-
sa. Ossia la venerata icona parigina
della«Gioconda»chesiconserva, co-
me sanno veramente tutti, al Museo
delLouvre.

I giapponesi della rete televisiva
NTV, gli stessi che hanno finanziato
i benemeriti restauri del Michelan-
giolodellaSistina,hanno tirato fuori
ben sette miliardi di lire per riallesti-
re la Salle des Etats in modo che gli
adoratori in visita non debbano pe-
narepiùtantoperilorosudatiepochi
minuti di celestiale visione. Ma vo-
glionodipiù i facoltosinipponicidel-
la NTV: chiedono che si metta mano
a quelle vernici che hanno per secoli
protetto il quadro, ingiallendo però,
col tempo, il sorrisodi«MonnaLisa»

e trasformando inuncaldo tramonto
la splendida e luminosa giornata di
sole che illumina il paesaggio sullo
sfondo.

«Non se ne parla proprio», ha ri-
sposto loro categorico Jean-Pierre
Cuzin, il conservatore capo del di-
partimento di pittura del Louvre. E
l’ha fatto dalle pagine del «Giornale
dell’arte» attualmente in edicola. Il
mensile torinese, tuttavia, pubblica
in copertina la conturbante immagi-
ne di come il quadro apparirebbe se
fossero rimosse le vernici alterate co-
lor giallo tartaro (la metafora odon-
toiatrica ci appare più consona ri-
spetto al sinonimo «tabacco biondo»
adoperato da altri). L’elaborazione al
computer, fatta sotto la guida di un
restauratore, non lascia dubbi: rida-

teci le carni rosee di Monna Lisa con
il giallo del suo abito e l’azzurro del
cielo,vienedaesclamare.

Lasciamo agli esperti il compito di
scannarsi suquestoesuglialtrimille
– più importanti – problemi che la
pratica del restauro propone quoti-
dianamente. Ma chiediamoci se Leo-
nardoavrebbevistovolentieri ingial-
lire quel quadro che apparteneva ad
altri (i committenti) e che tenne per
sé, portandoselo dietro in Francia,
dove lo lasciò alla morte (1519). Di-
versamente dal francese Marcel Du-
champ, che salutò con gioia il domi-
nio del Caso che gli aveva crepato – e
di brutto – il «Grande vetro» di Fila-
delfia, il genio di Vinci si sarebbe
stortononpoconel vedere il suoqua-
dro ridotto comeuna foto lasciataper

anni nell’abitacolo di un tir guidato
dauncamionista che fumaNaziona-
li senza filtro. Soprattutto sapendo
che quell’effetto nicotina non è stato
prodotto dall’ossidamento delle sue,
benedette, verniciature di finitura:
ma dal deterioramento di vernici de-
positate per secoli dai depositari del
suo capolavoro (almeno una di que-
ste riverniciature, quella del 1809, è
documentata). Ma la «Gioconda»
non è più di Leonardo – rispondono
alcuni – e siamo abituati da tanto a
vederla gialla, che il primitivo colore
snaturerebbe l’opinione che abbiamo
di lei. Già, non è più di Leonardo.
«Monna Lisa» è della collettività e
possiamopassarepure sopraalsacri-
legio compiuto da Duchamp che le
dipinse i baffi e che, irriverentemen-
te, l’intitolò «L.H.O.O.Q.» (facendo
lo spelling in francese viene fuori:
«Leihacaldoal culo»). «Gioconda»è
una donna che appartiene all’uma-
nità: quel suo naturalismo, così bor-
ghese, così ottocentesco, ci piace an-

cora tanto e, nonostante le avan-
guardie del XX secolo, ci traghetterà
nel terzo millennio. Ma lasciamo
perdere quel faccione dal sorriso un
po’ tonto.Quellabellezzaobnubilata
da diversi chili di troppo. Quel qua-
dro che poco dice perché poco vuole
significare, senon lapittura stessa(e
per questo piace così tanto ai moder-
ni). E rivolgiamoci a quel vero capo-
lavorodiallegoriacheèCeciliaGalle-
rani, la bellissima e ferina concubina
di Ludovico il Moro che Leonardori-
trasse alla fine del Quattrocento a
Milanoe lacui icona,probabilmente,
è da identificarsi con lo splendido
quadro di Cracovia, «La dama con
l’ermellino», da ottobre in esposizio-
ne a Roma. Per sapere poi in che ma-
niera Leonardo osservava le smorfie
delviso(didolore,digioiaodiquiete)
si può provare a visitare la mostra
«L’anima e il volto. Ritratto e fisio-
gnomica da Leonardo a Bacon», che
si inaugurerà in ottobre al Palazzo
RealediMilano.

F i r e n z e Il Museo d’arte Moderna di Zurigo dedica una ricca retrospettiva al grande maestro dell’arte esistenziale
Dal primo autoritratto del 1882 fino ai capolavori che hanno dato corpo all’iconografia del dolore in questo secolo
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Le donne
di Delvaux
■ Firenzededicaunamostra retro-
spettivaaPaulDelvaux.L’artistadi
originebelgaèunodeimaggioripro-
tagonistidell’artedelNovecento.
VicinoalsurrealismodiMagrittelo
è, forseancoradipiù,allametafisica
diDeChirico.Sonoesposteottanta
opere,provenientidamuseistranieri
edacollezioniprivate, fralequali la
«Venereaddormentata»,«L’acropo-
li»,«Leamiche».Lafigurafemmini-
le,avoltesimileaunmanichino
comparsoinsogno,èiltemapreferito
dall’artista.Lamostrasiapreil26
settembrealQuartiered’Estatedi
PalazzoCorsini,finoall’8dicembre.

D ovessimo dire qual è il di-
pinto più inquietante del
nostro secolo è al «Grido»

di Edvard Munch che faremmo
riferimento. Nel «Grido» - ha
scritto Roberto Tassi - «il colore
puro e violento, rosso del cielo,
viola della terra, giallo dei volti,
esprime il tragico, non della na-
tura, ma della psiche umana, co-
me nessun altro aveva fatto pri-
ma, né farà dopo». Il «Grido»,
nella sua prima versione, venne
firmato nel 1893 da un Munch
trentenne, che così spiegò come
gli pervenne la scintilla ispirati-
va: «Camminavo per la strada
con due amici - poi giunse il tra-
monto - il cielo divenne di colpo
rosso sangue - mi fermai appog-
giandomi al parapetto mortal-
mente stanco - e sul fiordo ne-
roazzuroesullacittàsiposavano
sangue e lingue di fuoco - i miei
amici proseguirono e io restai in-
dietro tremantedipaura-esentii
che un grande grido senza fine
traversava la natura». La vita e la
morte, la sofferenza e l’angoscia,
la dipendenza dall’alcool e gli
amoritormentati.

A Edvard Munch, il Museo
d’Arte Moderna di Lugano, ha
dedicato una grandemostra, che
è stata inaugurata venerdì, pre-
senti la regina Sonja di Norvegia
e il presidente della Confedera-
zione elvetica, Flavio Cotti. La
rassegna, accompagnata da un
denso catalogo, edito da Skira,
comprende una settantina di di-
pinti e una quarantina di litogra-
fie e resterà aperta fino al 13 di-
cembre, tutti i giorni dalle 10 alle
12edalle14alle18.CuratadaRu-
dy Chiappini, direttore dei mu-
sei della città di Lugano, la retro-
spettiva inizia con il primo auto-
ritratto del 1882 per arrivare, via
via, alle opere che fanno di lui
uno dei maggiori protagonisti
dell’artedelNovecento.

Munch nacque il 12 dicembre
del 1863 a Loten, una cinquanti-
na di chilometri da Oslo. A cin-
que anni, gli muore la madre di
tubercolosi. Della stesa malattia
morirà, nel 1876, a soli quindici
anni, la sorella Sophie. Nel 1885
compie il primo viaggio a Parigi,
dove ammira i capolavori degli
Impressionisti, colpito soprat-

tutto dalle opere di Manet. Cin-
que anni dopo, grazie ad una
borsadistudio, tornainFranciae
si innamora della pittura di Pis-
sarro e di Seurat, ma l’artista che
più l’attrae è Gauguin. Ma poi si
libera da ogni condizionamento
e acquista un proprio stile perso-
nale,difficiledadefinire.Lasuaè
una pittura aperta alle tensioni e
alle ansie esistenziali. Ma ripor-
tare la sua opera nei confini di
una corrente è impresa ardua.
«La sua - osserva Rudy Chiappi-

ni -èunalunga,profonda,soffer-
ta meditazione sull’esistenza
quotidiana e sul destino dell’uo-
mo». Da questo travaglio nasco-
no capolavori come «Malinco-
nia» e il «Grido», «Vampiro» e
«Ragazze sul ponte», «Golgota»
e «Madonna». Di quest’ultima
opera fece scandalo una litogra-
fia del 1895, in cui l’autore inserì
intorno all’immagine un bordo
con spermatozoi e un feto nel-
l’angolo.Anchealtreopere,com-
preso il «Grido», furono accolte

con aspre critiche e dure polemi-
che. In «Eredità» I, l’artista ritrae
una donna in lacrimeche tiene in
braccio il suo bambino morente
inunospedalepermalattievene-
ree a Parigi. Quando il dipinto fu
esposto per la prima volta nel
1903 al Salon des Indèpendants,
provocò reazioni addirittura
rabbiose. L’artista replicò, affer-
mando che «quel viso contorto
dal dolore andava dipinto così
come lo vidi quella volta contro
la parete verde dell’ospedale - E

gli occhi interrogativi e dolenti
delbambino iodovevodipinger-
li così come mi fissavano da quel
corpocereo dibimbo -biancoco-
meildrappobiancosucuieradi-
steso».

Le «Ragazze sul ponte» (1901)
è uno dei quadri più belli, che si
segnalaancheper i toni lirici, ico-
lori sfavillanti, quasi esplosivi, e
il clima apparentemente sereno.
Maanchequi, tre ragazze -osser-
vano Arne Eggum e Sissel Bior-
nstad, curatori delle schededelle
opere - «fissano estatiche l’acqua
dove si specchia la chioma del-
l’albero, il cui riflesso ripropone
il simbolo fallico, conferendo al
dipintounasotterraneasensuali-
tà».

Drammaticamente cupo «La
morte di Marat» I, dove è inutile
cercare tracce della finedelgran-
de rivoluzionario francese. La
storiariguardal’artista.Ilsogget-
to, infatti, si rifà alla rottura, nel
1902, dell’infelice fidanzamento
conTullaLarsen,quandoduran-
te una lite furiosa, un colpo dipi-
stola lo ferì alla mano. Nella tela
Munchsipresenta steso sul letto,
mentre la donna, nuda, sta eretta
in primo piano, in posizione
frontale. Nella prima versione
intitolata «Natura morta», la
coppia è vestita e il quadro è cosi
descrittodalmaestro:«Hodipin-
to una natura morta come un
qualsiasi Cèzanne, solo che sul
fondo ho dipinto un’assassina e
lasuavittima».

Per la sua formazione molto
importante fu il suo soggiornoin
Germania, dove si legò di amici-
ziaconletteratieartisti.Nel1937,
però, con l’ascesa di Hitler al po-
tere, le sue opere vennero confi-
scate e bollate come «arte dege-
nerata». In compenso, Munch,
durante l’occupazione nazista
del suo paese, rifiuterà sdegno-
samente ogni contatto con gli in-
vasori e con i collaborazionisti
norvegesi. Nel 1908 viene inter-
nato in una clinica per malattie
mentali a Copenagen. Guarito
torna in Norvegia, ma la dipen-
denza dall’alcool gli farà cono-
scerealtredoloroseesperienze. Il
23gennaiodel1944muoreaEke-
ly, lasciandotutte le sueopereal-
lacittàdiOslo.

Il Novecento di Munch
Un grido e paesaggi

IBIO PAOLUCCI

Paul Delvaux.
Opere
1920-1974
Firenze, Palazzo
Corsini
Dal 26 settembre
all’8 dicembre.
Lungarno Corsini
10. Aperta tutti i
giorni dalle 10
alle 19; biglietto
lire 12mila. Tel.
055/215271
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Il Settecento
di Casanova
■ La figura di Giacomo Casanova
inrapportoallaculturaveneziana
nell’Europadel ‘700.Venezialori-
corda,nelsecondocentenariodella
nascita,conunagrandemostraalle-
stitaalMuseodelSettecentodiCa’
Rezzonico, inauguratail10settem-
breeapertafinoal10gennaio‘99.I
dipintideimaggioriartistidell’epo-
caillustranoilmondodiCasanova:
lasuafigura,lecorti, isalottimonda-
ni,lacabala.DaWatteauaBoucher,
daCanalettoaFragonard,daiLon-
ghiaiGuardi.Nellediversesezioni
dellamostrasonoespostianchelibri,
oggetti,costumiegioielli.

Il mondo
di Giacomo
Casanova
Venezia
Ca’ Rezzonico
Aperta fino
al 10 gennaio
1999
dalla domenica
al giovedì
ore 10-19,
venerdì e sabato
ore 10-22.

R o m a Edvard Munch
Museo d’arte
moderna di
Lugano
aperta
fino
al 13 dicembre

Il maestro
della fotografia
■ Le«Prime fotografie» scattateda
HenriCartier-Bressonconlasua
miticaLeicasarannoinmostraal
PalazzodelleEsposizionidiRoma
dal26settembreall’8novembre.So-
noimmaginirealizzatetrail1932eil
1934,quandoilgrandefotografo
avevaappenaventisetteanni,du-
ranteisuoiviaggifral’Italia, laSpa-
gnaeilMessico,allaricercadegli
aspettipiùmarginalidelmondo.La
selezionedifotoinmostraèlastessa
presentatadaPeterGalassialMoma
diNewYork.Oraèorganizzatadal
ComunediRoma,incollaborazione
conl’agenziaContrasto.
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Henri
Cartier-Bresson
Roma, Palazzo
delle Esposizioni
Dal 26 settembre
all’8 novembre.
Tutti i giorni
dalle 10 alle 21,
chiuso il martedì. R O M A ◆ A c c a d e m i a d i S a n L u c a

Angelika, reporter del ‘700
T O R I N O ◆ P a l a z z i n a d i S t u p i n i g i

Oriente, modello del sogno

A ngelika Kauffmann, non solo
unapittrice,maunadonnacol-
ta e bella, indipendente e viag-

giatrice, amica di Wolfgang Goethe,
Antonio Canova, Joshua Reynolds,
del rivoluzionario Jean-Paul Marat e
di tanti altri intellettuali europei del
Settecento. A lei è dedicata la mostra
all’Accademia di San Luca di Roma:
«Angelika Kauffmann e Roma», cu-
rata dallo studioso austriaco Oscar
Sander e promossa dall’Accademia
insieme all’Istituto Austriaco di cul-
turaaRoma,corredatadauncatalogo
editodaDeLuca.

Angelica Kauffmann è stata prota-
gonista della società colta della fine
del XVIII secolo. E sulla tela ne rap-
presenta, proprio con il gusto di una
«reporter», i gusti classicisti, i temial-
legorici e il costume, producendo al
tempo stesso anche una infinità di ri-
tratti dei vari personaggi intorno ai
quali si svolgeva la sua vita. Il distac-
co, le figure mitologiche idealizzate e
irreali lasciano il posto, nel ritratto, a
un realismo psicologico estrema-
mentemoderno.

La mostra ospita trentacinque olii,
incisioni e disegni dell’artista. Nata
nel 1741 a Coira, in Svizzera, Angeli-
ka scelse Roma come sua città di ado-
zione nel 1763, dove ha vissuto nella
casa di via Sistina con il marito, il pit-
tore veneziano Antonio Zucchi, e do-
veè morta nel 1807. Figliadiun pitto-
re ambulante di Schwarzenberg, An-
gelikagiraconlui l’Europae,unavol-
ta a Roma, studia e copia Correggio,
AnnibaleCarracci,PietrodaCortona,
GuidoRenieDomenichino.Contem-
poraneamente frequentaGiovanBat-
tistaPiranesi, JoachimWinckelmann,
PompeoBatoniedaltriartisti.

La mostra, infatti, è arricchita dai
quadridiDomenichinoeGuidoReni,
dalle incisionidiPiranesiaidisegnidi
David, dalle splendide matite di Ca-
nova e dagli «appunti» di Goethe nel
suoviaggioinItalia.

Dopo tanti anni di chiusura, inol-
tre, la mostra è anche un’occasineper
visitare lapinacotecadell’Accademia
di San Luca, la storica istituzione del-
la quale la Kauffmann fu membro a
venticinqueanni. Natalia Lombardo

I n Francia, sull’onda delle avven-
ture coloniali, l’Oriente, soprat-
tutto islamico, aveva esercitato

prima la sua fascinazione, mobilitan-
do pittori di gran nome cone Dela-
croixeFromentin.Danoi il gustodel-
l’esotismo divampò verso la metà
dell’Ottocento. La mostra su «Gli
orientalisti italiani.Centoannidi eso-
tismo,1830-1940»documental’inten-
sitàdellasuggestionecheil«remoto»,
diversoe misterioso, seppeesercitare
sulla produzione di molti artisti, e la
sua evoluzione negli anni. Nella cor-
nicedella juvarrianaPalazzinadicac-
cia di Stupinigi sono raccolte più di
duecento opere, dipinti, sculture, og-
gettid’arredamentoed’artedecorati-
va. È esposto, straordinario campio-
nario di kitch, anche il salotto turco
delCastelloD’AlbertisdiGenova.

A introdurre laprimadellequattro
sezioni della rassegna, promossa dal
Comune di Torino con la collabora-
zione dell’Ordine Mauriziano, sono
alcune tele di Francesco Hayez («I
profughi di Parga», «Ruth», «Due
odalische alla finestra dell’harem»:

conlibertà fantastica ilpittoreroman-
tico fa un mix di costumi e arreda-
menti, «racconta»quelle terre, chevi-
sitò.

Poi, con i postromantici, il linguag-
giopittoricocambia,l’esotismofanta-
stico lascia il passo alla stagione del
verismo.EsponentedispiccoèAlber-
to Pasini («Una via del Cairo», «Ba-
gno turco a Costantinopoli») che
viaggia a lungo tra Persia, Egitto e
Turchia. La pittura di Domenico Mo-
relli, da «Suonatore arabo» a «La ge-
losia di Giaurro», viene però indicata
dalla curatrice della mostra, Rossana
Bossaglia, come elemento di transi-
zione alla fase simbolista. Lo dimo-
strano i quadri come la sensuale
«Cleopatra» e le «Fumatrici d’oppio»
di Gaetano Previati, «La preghiera»
di Felice Casorati, le eleganti «giap-
poneserie» di Antonio Fontanesi. Le
case della borghesia si riempiono di
oggetti, arredi,vestiti in«stilearabo».
Nella sezionesulle impresecoloniali-
stiche ci sono opere di Alberto Savi-
nio,EnricoPrampolini,AchilleFuni.

Pier Giorgio Betti

R o m a

L’Uomo
del Kazakhstan
■ Ori,bronzi, ceramicheestatuedi
pietra,nellamostradedicataallacul-
turadellesteppedelKazakhstan,
dall’etàdelbronzoallegrandimigra-
zioni,chesiaprealPalazzodelle
EsposizionidiRomail23settembre
finoal23dicembre.Ireperti,com-
presoilmisteriosoUomod’oro,sono
statigiàpresentatialPalazzoTedi
Mantova,maprimadialloranon
eranomaiuscitidaiconfinidell’ex
repubblicasovieticaedalMuseosta-
talecentralediAlmaty.Sonoopere
realizzateinduemilaanni,dalXV
sec.a.C.finoalVIIsec.d.C.,erap-
presentanolaculturadeipopolino-
maditrailMarNero, ilMarCaspioe
gliUrali.
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Angelika
Kauffmann
Roma,
Accademia
di San Luca
Fino
al 7 novembre.
Aperta
tutti i giorni
dalle 10 alle 19;
biglietto lire
10mila.

Gli orientalisti
italiani
Torino,
Palazzina
di caccia
di Stupinigi
Fino
al 6 gennaio.

L’Uomo d’Oro
Roma, Palazzo
delle Esposizioni
Aperta
dal 24 settembre
al 23 dicembre.
Tutti i giorni
dalle 10 alle 21,
chiuso il martedì.
Biglietto lire
12mila.
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